
IN GEORGIA ARRIVA RUMSFELD, CHE BENEDICE LE 
ELEZIONI. 

LA RIVOLUZIONE SOFFICE DI TBILISI FA SCUOLA NELAL 
REGIONE. 

 
Tbilisi. - Striscioni, bandiere, croci, immagini della Madonna, 
slogan: con questo e altro la gente di Tbilisi ha sfogato la sua 
collera contro Shevardnazde e la sua nomenclatura di happy few 
in un paese afflitto da povertà diffusa. Rumsfeld, è arrivato in 
Georgia troppo tardi per assistere allo spettacolo, ma anche lui 
sarà stato stupefatto dal modo col quale è stato cacciato uno dei 
politici più longevi - il più inglorioso: dalla piazza non violenta. Chi 
divenne il leader comunista della Georgia nel 1972 ed è 
sopravvissuto a due attentati, ha dovuto mettere in conto la 
rabbia delle tante donne dai capelli scuri e raccolti, restate per 
settimane con una candela e un cartello in mano a reclamare le 
sue dimissioni con la stessa tenacia con la quale devono sfamare 
la famiglia ogni giorno. Quelle di Tbilisi sono donne temprate da 
secoli di inquietudini caucasiche: da qui Medea la barbara 
scappò con gli Argonauti dopo aver tradito i suoi; e "georgiane" 
sono le donne in viaggio al seguito dei Magi raffigurate nei 
presepi napoletani.  
Nella babele caucasica a ogni passaggio, a ogni tormento, ci si 
aggrappa alla storia. Allora si lustrano gli ori di famiglia conservati 
al Museo di Stato, un tesoro pre-cristiano con tanto di guardia 
armata di kalashnikov seduta alla cassa dei biglietti, memoria di 
quando questa terra era ricca e padrona. Oppure, si sfoggiano i 
tappeti persiani della collezione del Museo d'Arte, segno 
dell'appartenenza all'Oriente, ai suoi tempi e alla sua estetica. 
Invece, nell'organizzazione della memoria a Tbilisi (monumenti, 
toponomastica, musei), niente, nessuno, evoca Stalin. Questo 
sfrontato silenzio si abbatterà anche sul defenestrato 
Shevardnazde?  
L'ombra di Stalin è assente anche dalla raccolta di fotografie 
scattate da Robert Capa durante in suo viaggio in Georgia con 
John Steinbeck. È un Caucaso A.D. 1947, un avvio di guerra 
fredda quasi bucolico: immagini di contadini, atleti nello stadio, 
intellettuali al circolo degli scrittori, e, ancora una volta, di donne 



che non se ne stanno con le mani in mano. Oltre che al museo, 
Tbilisi conserva quell'umanità quasi intatta. Se oggi si recasse 
allo sterminato mercato presso lo stadio della Dinamo, Rumsfeld 
vedrebbe la voglia di vita dalla quale riparte ora la Georgia.  
Ma, appena fuori Tbilisi, il nuovo governo si trova in eredità una 
Georgia in disparte e tagliuzzata in tre pezzi, con le separatiste 
Abkazia e Ossezia meridionale di fatto indipendenti e prospere di 
contrabbando, i ribelli ceceni che si rifocillano volentieri da questa 
parte della frontiera e altre regioni che non riconoscono 
nemmeno la moneta della "capitale". Un disastro col quale si 
convive con disinvoltura altrove impossibile, perché è un dato 
regionale: l'Armenia e l'Azerbadjan (e la Russia?) non stanno 
meglio, alle prese con altre crisi, altre elezioni truccate, altri 
territori contesi.  
Tuttavia Tbilisi resta una città che non assomiglia a nessun'altra, 
a volte assonnata, come nei vecchi quartieri dalle case di legno 
con lunghi balconi, a volte sinistra, come nei palazzi dell'era 
sovietica - pietra scura, scalinate, arcate - a tratti ambiziosa, 
come nel teatro Paliashvili, policromo, luccicante, tutto una 
decorazione moresca.  
Ora, nonostante la ripresa della criminalità politica negli ultimi 
giorni, prevale il versante ambizioso. La presidente ad interim 
Nino Burdzhanadze e il giovane leader dell'opposizione Mikhail 
Saakashvili sbandierano la vocazione europea ed atlantica della 
Georgia e il riscatto di una società oppressa da corruzione e 
nepotismi, incassando la benedizione americana, suggellata 
dalla tempestiva visita di Rumsfeld, che appena arrivato ha 
appoggiato solennemente le prossime elezioni presidenziali e 
l'integrità del paese. Mosca invece è prudente, s'intrattiene con i 
separatisti (che, a differenza del nuovo governo, ha incontrato) e 
lo stesso Putin ha avvertito che Shevardnazde "non è mai stato 
un dittatore e che chi cambia regime con una prova di forza si 
assume una responsabilità enorme davanti al popolo". 
C'è chi vorrebbe l'ex ministro di Gorbaciov in esilio, ma dopo aver 
sfoggiato flemma e amarezza,  la "towering figure" (parole 
dell'onore alle armi concesso da Powell) resiste tappato in casa 
con la famiglia. Anche Saakashvili, candidato di spicco alle 
presidenziali che dovrebbero chiudere la transizione entro un 



mese, ha cambiato tono. Con la piazza s'era un po' lasciato 
andare: "Nessuno più di Shevardnazde avrà per il proprio 
funerale un corteo più felice... ".  A far baccano restano i 
separatisti che ignorano il cambio di governo: gli osseti insistono 
che vogliono essere integrati nella Russia, e anche gli abkazi 
trattano solo con Mosca. La Georgia è nuova ma non è ancora 
una.  
Sono debolezze strutturali che tarpano le ali all'emulazione nei 
paesi vicini. Si dice che studenti moldavi, armeni, azeri, ucraini, 
belorussi adesso chiedano consigli agli omologhi georgiani sulle 
modalità della soffice rivoluzione di Tbilisi. La caduta di impone a 
ogni Palazzo maggiore cautela e uno sguardo più attento sugli 
umori, e la fame, della piazza. La impone anche all'Occidente, 
anche a Rumsfeld, che in altri tempi sarebbe venuto a fare a 
Shevardnazde lo stesso discorso che oggi rivolge ai nuovi 
governanti. Ma la geografia a volte è una condanna, e 
l'entusiasmo di una Georgia che si vuole presto da membro del 
Consiglio d'Europa a candidata per l'adesione a Bruxelles, deve 
farsi strada fra le gole d'ogni tipo del Caucaso. Tbilisi è città ricca 
di verde, ma con pendici ripide, dure, di difficile accesso. 
Così, per ricordare il destino comune di questi popoli c'è anche 
un concerto dell'Orchestra Armena al Paliashvili. Le signore della 
buona società luccicano, la musica classica suonata in Asia parla 
di nostalgia d'Europa. È festa grande, e i sette bis confermano 
che non si vuole tornare a casa, che si vuole ritardare la notte.  
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